	 
	


April is the cruellest month, breeding
Lilacs out of the dead land, mixing

Memory and desire, stirring

Dull roots with spring rain.

Winter kept us warm, covering

Earth in forgetful snow, feeding

A little life with dried tubers. 
Unreal City,

Under the brown fog of a winter dawn,

A crowd flowed over London Bridge, so many,

I had not thought death had undone so many.

Sighs, short and infrequent, were exhaled,

And each man fixed his eyes before his feet.

Flowed up the hill and down King William Street,

To where Saint Mary Woolnoth kept the hours

With a dead sound on the final stroke of nine.

There I saw one I knew, and stopped him, crying “Stetson!

You who were with me in the ships at Mylae!

That corpse you planted last year in your garden,

Has it begun to sprout? Will it bloom this year?

Or has the sudden frost disturbed its bed?

Oh keep the Dog far hence, that’s friend to men,

Or with his nails he’ll dig it up again!

You! hypocrite lecteur!—mon semblable,—mon frère!”

Giugno e’ il mese piu’ crudele:
tiene gli studenti distanti dalle spiagge assolate, confonde
i ricordi con i *non mi ricordo niente*, agita
incubi di interrogazioni che si sperava fossero finite
e di scritti pieni di domande impossibili.

Quest’inverno si’ che stavamo bene, riscaldati 
da Mikado e Snapchat, col culo salvato
dai secchioni che si offrivano al posto nostro.

Scuola surreale,
nella nebbia dell’inverno padano,
quando tutti noi studenti, bianchi
come cadaveri, affollavamo i corridoi.
Quanti eravamo; non dimentichero’ mai
quanti eravamo alla coda dei panini; 
combattuti tra ansia e fame; ognuno
a guardarsi sperduto; tra chi era
stato fregato l’ora prima e chi lo sarebbe 
stato alla prossima.

E poi vidi uno che mi pareva di aver
gia’ visto in giro e gli urlai:
*Bella, fra’!; tu non eri con me
alle Assemblee di Istituto? 
Dimmi, zio: quelle cazzate che volevamo proporre, 
come l’autogestione o mettere piu’ panchine
nella zona in cui tutti fumano, 
sono passate?
O la preside, amica dei secchioni, ci togliera’ anche il wi-fi?
Tu che sei un 2001, attento! 
O ti ritroverai anche tu 
nella schiera di chi vaga alla ricerca di Bertellini
per fingere un malore e andare a casa un’ora prima.*
Tu, studente ipocrita; futuro fallito e amico mio!

Da *Wasted Exams*, manoscritto inedito di Thomas Stearns Eliot
ritrovato da me in tempi recentissimi; mentre giaceva in mezzo a foglietti sequestrati.

Ve lo dedico nella speranza di sdrammatizzare la vostra ansia per quanto vi attende da domani.
Fate valere la vostra creativita’ e la voglia di essere originali; e andra’ tutto bene.
Forza, tosi.

Le mie due quinte:

La quinta che ho avuto in terza:

La quinta che ho guidato all’FCE

